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-/4  tener  vivo  nel  popolo  tutto  d'Italia  la  me- 
moria dei  fratelli  irredenti,  in  segno  di  gratitudine 
al  chiarissimo  autore,  sicura  di  fare  cosa  gradita 
ai  lettori, 

La  T vento  - T rieste 


pubblica  il  discorso  tenuto  nel  teatro  Pavone  dal 
Prof.  GUSTAVO  PlSENTI  nella  occassione  in  cui 
si  trovava  in  Perugia  Mario  Sterle,  confidando 
che  valga  di  sprone  ed  incoraggiamento  agli  alti 
ideali  ed  allo  scopo  sacrosanto  da  cui  è desso 
animato. 


r\ 

I I UANDO  gli  egregi  amici  della  Trento- 
Trieste  vollero,  soverchiamente  onoran- 
domi, che  io,  insieme  a Mario  Sterle,  dicessi  al 
pubblico  quello  che  nella  volgente  ora,  appare  come 
il  momento  agognato  per  tanti  anni,  e da  tanti  cuori, 
quel  momento  che  formò  il  sogno  di  poeti,  e la 
speranza  di  eroi,  io  sono  rimasto  per  un  momento 
dubbioso  se  accettare  o no. 

S’  è infiltrata  in  taluni  una  strana  degenerazione 
del  sentimento,  a cui  fa  seguito  un  fallace  giudizio 
degli  avvenimenti  odierni,  e degli  uomini  : così  che 
gli  animosi  sono  vituperati  come  perturbatori  del- 
l’ordine, della  tranquillità,  della  prosperità  nazionale, 
mentre  i pavidi,  i timidi  trionfano,  in  quanto  che 
il  timore  e l’indecisione  vengono  gabellati  per  sag- 
gezza e per  prudenza.  Una  vera  e propria  riabili- 
tazione delle  piu  antipatiche  qualità  negative  ! 

E siccome  questo  stato  d’animo  è diffuso  per 
ogni  parte,  io  ebbi  timore  che  le  nostre  voci  non 
sarebbero  state  comprese  da  tutto  il  pubblico. 
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Oggi  però,  innanzi  ai  sonanti  applausi  coi  quali 
avete  accolto  Mario  Sterle,  io  mi  ricredo  e faccio 
onorevole  ammenda. 

E non  posso  nemmeno  lontanamente  pensare 
che  l’ aver  risposto  con  tanto  slancio  al  nostro 
invito,  sia  l’ esponente  di  un  frivolo  sentimento 
di  curiosità  ; V oi  siete  sempre  il  popolo  di  una 
Città  che  ha  gloriosissime  tradizioni  patriottiche, 
da  cui  noi,  della  Trento- Trieste  non  possiamo 
aspettarci  che  un  fervoroso  consenso. 

E all’ animo  di  coloro  che,  come  me,  sono  prossimi 
al  tramonto,  nulla  ci  può  essere  di  piu  confortante. 

Gli  uomini  della  mia  generazione,  nati  fra  il 
’60  e il  *70,  se  ebbero  la  disgrazia  di  non  poter 
partecipare  alla  epopea  del  nostro  risorgimento, 
ebbero  però  la  fortuna  di  sentire  correr  per  le 
loro  vene  i fremiti  di  entusiasmo  alle  parole  piene 
di  alte  idealità,  che  i nostri  migliori  uomini  pronun- 
ciavano innanzi  alle  folli  ascoltanti.  E udendoli, 
ebbero  la  ventura  di  comprendere  assai  bene  come 
sia  stato  possibile  il  miracolo  di  fare  l’ Italia. 

A questi  uomini  noi  abbiamo  dedicato  un  culto 
imperituro  e abbiamo  cercato  di  imitarli,  allo 
stesso  modo  dello  scolare  che  segue  le  orme  del 
maestro,  del  quale  ha  succhiato  le  idee.  Ma  la 
pochezza  nostra  non  ci  ha  consentito  di  sostituirli, 
allorché  la  voce  loro,  fattasi  fioca  per  gli  anni, 
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finì  in  un  lieve  murmure,  sino  a tacere  innanzi  alle 
ombre  della  morte. 

Non  potevamo  certo  sostituire  qualche  altra 
cosa  al  fascino  emanante  da  chi  personificava  il 
sacrificio  fatto  per  la  patria,  e al  prestigio  di  cui 
erano  circondati. 

La  gioventù  ci  accolse  per  molto  tempo, 
come  dicitori  di  cose  ormai  vissute,  come  uomini 
viventi  più  delle  memorie  del  passato,  che  dei  bi- 
sogni del  presente. 

E il  cammino  nostro  diventò  per  questo  sempre 
più  faticante. 

Mutarono  i tempi,  come  mutarono  le  sorti  del 
viver  nostro. 

Gli  Italiani  di  oggi  hanno  perseguito  affan- 
nosamente degli  ideali  assai  pratici,  troppo  pratici: 
parve  che  di  nulla  la  gioventù  si  potesse  interessare 
se  non  delle  logomachie  parlamentari,  e della  caccia 
incessante  alla  prosperità  economica. 

Parlar  di  ideali,  voleva  dire  correr  il  pericolo 
di  farsi  commiserare:  il  più  freddo  scetticismo  fugò 
ogni  entusiasmo  giovanile;  la  gioventù  fu  colta  da 
una  vecchiaia  precoce,  e le  invocazioni  alla  gran- 
dezza della  patria  vennero  a noia,  come  viene  a 
noia  un  luogo  comune. 

Noi  abbiamo  visto  con  terrore  infiltrarsi  quello 
che  Garibaldi  chiamava  il  gelo  dell’  anima,  e la 
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gioventù  nostra  diventar  fredda,  interessata,  calco- 
latrice. 

Oh!  i bei  tempi  nei  quali  i nostri  padri  fug- 
givano dalle  case  avite,  e giovinetti  ancora,  ac- 
correvano chiamati  dal  fascino  dell’ uomo  che  po- 
neva l’amor  d’Italia  sopra  ogni  suo  pensiero,  fa- 
cendo olocausto  della  vita  loro  per  l’idea,  sempre 
per  l’idea;  e per  questa  patria  soffersero  le  priva- 
zioni più  dure  : la  fame,  la  sete,  gli  scherni 
anche  della  plebaglia  inconscia  e ingannata,  1’  esi- 
glio,  il  carcere,  il  martirio  supremo. 

Erano  i tempi  nei  quali  non  c’  era  bisogno 
di  maestro  per  ricordare  le  gesta  sfortunate,  ma 
eroiche  di  Tito  Speri,  di  Tazzoli,  di  Montanari, 
di  Cavalletto,  di  Ciro  Menotti,  di  Pietro  Calvi, 
e di  tutti  coloro  ai  quali  non  fu  ignota  amarezza  al- 
cuna ; che  subirono  le  crudeltà  più  raffinate  ; a cui 
nulla  fu  risparmiato,  nè  la  lusinga,  nè  l’ insidia,  nè  la 
minaccia,  e che  affrontarono  sereni  il  carcere  e il 
patibolo,  sapendo  che  come  dal  Golgota  si  diffuse 
per  ogni  parte  del  mondo  l’idea  redentrice  della 
umanità  povera,  schiava,  sofferente,  così  dagli  spalti 
di  Belfiore,  e dalle  roccie  dolomitiche  del  Cadore, 
dai  piani  della  Lombardia  e della  Venezia,  sa- 
rebbe irradiata  l’idea  che  doveva  redimere  la  patria 
nostra:  per  quegli  uomini  l’idea  della  patria  valeva 
bene  il  sacrificio  della  vita. 
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Erano  i tempi  nei  quali  si  fremeva  ancora  al 
ricordo  più  lontano  di  Confalonieri,  di  Pellico,  di 
Maroncelli,  i sepolti  vivi  dello  Spielberg,  sui  quali 
incombeva  1’occlìio  paternamente  vigile  di  Francesco, 
imperatore  austriaco,  sollecito  sempre,  come  dice 
uno  storico  non  sospetto,  nella  squisitezza  del  tor- 
mentare. 

Oh  ! perchè  nei  balordi  manuali  di  storia  con- 
temporanea che  vanno  per  le  mani  dei  nostri  stu- 
denti, non  si  ricorda  che  cotest’uomo  (se  è lecito 
chiamarlo  cosi)  aveva  nel  proprio  gabinetto  il  piano 
delle  prigioni  e dirigeva  personalmente  la  gradua- 
zione della  pena  quotidiana  dei  prigionieri? 

Perchè  non  si  ricorda,  che  è lui  che  dopo 
mesi  e mesi  di  atroci  sofferenze,  concede  final- 
mente per  grazia  sovrana  che  si  amputi  la  gamba 
a Piero  Maroncelli  ; che  a lui  si  deve  se  Giorgio 
Pallavicino  vien  chinso  in  una  cella  con  un  pazzo 
furioso,  e che  a Confalonieri,  non  appena  sa  che 
soffre  di  asma  e che  non  può  rimaner  sdraiato,  fa 
toglier  il  cuscino  di  sotto  al  suo  capo  ; e che  a quel 
povero  prigioniero  Bachiega,  che  aveva  fatto  di  un 
piccolo  passero  V amico,  il  confortatore  gentile  della 
sua  prigionia,  ordina  che  gli  sia  sequestrato,  tolto,  e 
poi  restituito...,  ma  morto?  Perchè  queste  cose  non 
si  insegnano,  non  si  ricordano? 

Queste  cose  sapendo  e ricordando,  la  gene- 
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razione  attuale  meglio  comprenderebbe  come  la 
patria  fu  fatta,  e come  fossero  santa  cosa,  le  co- 
spirazioni tenebrose,  e le  sollevazioni  audaci,  e le 
spedizioni  disperate  ; e non  si  meraviglierebbe  nel 
veder  noi,  rappresentati  di  una  generazione  che 
volge  al  tramonto,  entusiasmarci  ancora  e sempre 
ai  ricordi  del  passato;  e capirebbe  inoltre  perchè 
teniamo  sempre  fìsso  lo  sguardo  nostro  a quelle 
zone  grigie  della  patria,  che  attendono  e sperano. 

E si  unirebbe  a noi. 

Noi  adunque  siamo  i superstiti  del  vecchio 
irredentismo,  idealisti  impenitenti,  contro  cui  nulla 
hanno  potuto,  nè  le  ostilità  palesi  od  occulte  degli 
uomini  di  Stato,  nè  l’ indifferenza  delle  genera- 
zioni nuove. 

Che  ho  da  dire  ! gli  organi  si  affinano  nel- 
T esercizio  delle  funzioni  : così  almeno  noi  inse- 
gniamo, e almeno  una  volta  l’ insegnamento  non  è 
fallace:  noi  abbiamo  per  la  lunga  attesa,  fatto 
1*  udito  più  adatto  a raccogliere  le  voci  supplici 
che  arrivano  dal  monte  e dal  mare  : e non 
mutiamo. 

E che  vuol  dire  se  il  vecchio  irredentismo, 
errò  talvolta  nel  metodo  di  propaganda?  Noi  l’ab- 
biamo trovato  egualmente  buono,  anche  se  gli  uomini 
d’ ordine  d’ altri  tempi  lo  posero  in  dileggio,  e 
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cercarono  di  screditarlo,  additandolo  come  un  va- 
niloquio romantico-sentimentale  dei  partiti  demo- 
cratici. 

Buono,  perchè  ha  servito  a tener  sempre  vivo 
nella  memoria  degli  Italiani,  il  ricordo  di  quelle 
terre  lottanti  per  l’ Italianità  del  pensiero  e della 
lingua,  per  la  salvezza  del  principio  di  nazionalità, 
per  la  conservazione  del  gruppo  etnico,  per  la  fe- 
deltà alle  memorie,  per  la  fiducia  in  un’  avvenire 
non  remoto. 

Gli  uomini  ben  pensanti  di  allora,  contribuirono 
largamente  a rinsaldarne  le  basi,  col  far  delle  vit- 
time, sia  pure  incruenti,  ma  sempre  vittime. 

E fu  sacrificato  dal  coraggioso  governo  del 
tempo  un  Presidente  del  Senato,  il  senatore  Se- 
bastiano Tecchio,  perchè  alla  ripresa  dei  lavori 
gerontocomiali  in  un  impeto  di  rivivescenza  gio- 
vanile, pronunciò  le  commosse  parole  : « Sia  1*  Italia 
tutta  nostra  » ! 

E fu  sacrificato  un  ministro,  un  irredento,  Sei- 
smith  Doda,  perchè  in  un  banchetto  tenuto  in  una 
città  di  confine,  ebbe  parola  di  fervido  patriottismo. 

Il  vecchio  irredentismo,  il  quale  aveva  saputo 
riunire  sotto  la  sua  bandiera  i migliori  uomini  della 
Democrazia,  da  Imbriani  Poerio,  superstite  di  una 
famiglia  che  aveva  conosciuto  con  Settembrini  e 
Spaventa,  le  galere  borboniche,  a Felice  Cavai- 
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lotti,  il  sommovitore  delle  anime,  Tuomo  che  nelle 
lotte  politiche,  nelle  lotte  civili,  portava  un  co- 
raggio che  ora  sembra  un  mito,  il  vecchio  irredenti- 
smo, dico,  servì  a tener  sempre  accesa  la  fiaccola  delle 
idealità  patriottiche;  e fin  da  allora  ammoniva  gli 
Italiani  di  tener  fisso  lo  sguardo  al  di  là  del  mare  ed 
oltre  il  monte. 

E fu  allora  che  sorse  la  ‘Dante  Alighieri,  con 
intento  nobilissimo. 

Lo  additava  Ruggero  Bonghi  : 

« Per  quei  nostri  fratelli,  noi  dobbiamo  essere 
« il  focolare  a cui  si  riscaldano  e si  illuminano; 
« noi  dobbiamo  per  ogni  via,  tener  salda  nei  loro 
« cuori,  nei  loro  intelletti,  1’  immagine  di  questa 
« loro  patria;  e fare  in  modo  che  essi  abbiano 
« l’ardire  di  contrapporla  a quella  della  patria 
« altrui,  in  cui  contenti  o scontenti  menano  la  loro 
« vita  » . 

Del  qual  programma  io  vi  prego  di  tener  pre- 
senti queste  parole  : « tener  salda,  per  ogni  via, 
l’immagine  di  questa  loro  patria  ». 

Sicché  nella  mente  dei  fondatori  riluceva  sopra 
ogni  altro  il  concetto,  che  tutti  i mezzi  erano  buoni 
per  raggiungere  il  supremo  fine,  di  tener  viva  nella 
mente  e nel  cuore  dei  nostri  fratelli,  l’immagine 
della  loro  patria:  la  patria  comune. 

E si  pensò  che  il  miglior  strumento  di  lotta 
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era  quello  di  aiutare  in  ogni  modo,  l’incremento 
e la  diffusione  della  lingua. 

Nulla  infatti  avvince  tanto  gli  uomini,  quanto 
la  comunanza  degli  accenti,  di  questo  meraviglioso 
strumento  di  vita  intellettuale  e spirituale,  che  è l’e- 
spresssione  del  genio  di  un  popolo,  che  irradia  le 
sue  forze  vive,  e le  mantiene  e le  sviluppa. 

Difender  la  propria  lingua,  vuol  dire  difen- 
dere il  luogo  in  cui  i nostri  padri  e il  paren- 
tado nostro,  e noi  stessi  abbiam  aperto  gli  occhi 
al  sole,  e dove  riposano  i nostri  cari  e riposeremo 
noi.  Vuol  dir  difendere  la  casa,  la  vita,  la  storia, 
l’epopea  del  popolo,  la  libertà  istessa...,  ; vuol  dire 
ipotecar  l’avvenire  e salvarlo. 

E gli  uomini  d’ oltre  sponda  e d’ oltre  monte 
hanno  risposto  al  nostro  invito,  conservando  e amo- 
rosamente coltivando  questo  miracolo  di  armonia 
e di  poesia  che  è la  lingua  nostra,  la  piu  verace 
espressione  della  nostra  nazionalità. 

Ma,  è inutile  nascondercelo,  ed  è dannoso  cul- 
larsi e il  coltivar  le  illusioni. 

La  Italianità  nelle  provincie  irredente,  minaccia 
di  esser  travolta. 

Gli  Slavi  non  scherzano. 

E stato  detto,  degli  Slavi  una  cosa  vera  : 
« Nessun  passato,  nessun  avvenire:  il  presente  è 
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tutto  » ; ma  è una  verità  che  ha  valore  per  le 
condizioni  di  un  tempo,  non  per  le  condizioni  di  oggi. 

Sino  a che  un  popolo  non  ha  nè  tradizioni,  che 
lo  sorreggano,  nè  chiare  visioni  dei  suoi  destini,  che 
lo  guidino,  sarà  una  forza,  ma  una  forza  bruta  che 
si  doma. 

E così  fu  degli  Slavi  dell’  Illiria  qualche  se- 
colo fa  : uomini  ai  quali  non  pesava  il  servaggio, 
tanto  che  pochi  popoli  furono  così  fedeli  al  do- 
minio della  Repubblica  Veneta,  quanto  gli  Schia- 
voni,  chiamati  da  essa  a popolar  il  contado  dalmata. 

Ma  quando  taluno  fra  gli  Slavi  più  colti  com- 
prese che  la  forza  bruta  del  numero  poteva  contar 
qualche  cosa,  così  da  soverchiar  l’aristocrazia  della 
razza,  e dell’intelligenza,  allora  cominciò  la  lotta, 
timida  dapprima,  poi  aspra,  feroce,  senza  tregua 
e senza  quartiere. 

E sopra  tutto  senza  scrupoli. 

E l’arma  principale  fu  la  lingua  loro,  e gli 
ordegni  la  scuola,  e la  chiesa.  Il  maestro  e il 
prete  divennero  gli  strumenti  della  più  accanita 
propaganda.  E le  Società  slave  profusero  tesori 
per  la  lotta  contro  la  Italianità,  aiutate  dal  governo 
austriaco,  malate  di  italofobia  incurabile. 

Si,  l’ Istria  e la  Dalmazia  lottano  per  la  Italianità, 
e lotta  ogni  città,  ogni  paese,  ogni  borgo  : ma 
spesso  le  forze  sono  impari  al  compito. 
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Lotta  Trieste,  la  gemma  del  mare,  il  focolare 
più  vasto,  più  possente  della  Italianità  nell’Austria, 
il  Comune  che  spende  per  l’ istruzione  italiana 
somme  favolose,  che  respinge  in  lotte  omeriche 
gli  assalti  slavi,  e vince.  E ad  ogni  vittoria  ri- 
suona per  le  vie  della  città  quell’  inno  di  S.  Giusto, 
che  chiude  in  se  1 voti  e le  speranze  dei  Trie- 
stini. 

Lotta  Capodistria,  la  città  che  più  di  ogni  altra 
conserva  nei  palazzi,  nelle  case  e nelle  vie,  l’ im- 
pronta di  Venezia,  e parla  il  molle  dialetto  ve- 
neziano con  una  dolcezza  ammirabile. 

E lottano  anche  le  altre  città  che 

Meste  nell’  ombra  de  le  nubi,  a golfi 
stanno  guardando  le  città  turrite, 

Muggia  e Pirano  ed  Egida  e Parenzo, 
gemme  del  mare. 


E poi  Pola  ancora,  che  « i templi  ostenta  a 
Roma , e a Cesare  »,  per  quanto  oggi  sia  dolo- 
rosamente formidabile  minaccia  alla  patria  sua. 

E la  lotta  si  fa  nella  città  'romana  per  eccel- 
lenza : Solona,  patria  di  Diocleziano,  1 4 secoli  fa 
rasa  al  suolo  dai  barbari,  che  serba  ancora  intatte 
le  mura,  e il  peristilio  del  palazzo,  e che  mostra 
gli  avanzi  della  sua  meravigliosa  grandezza,  nelle 
colonne,  negli  archi,  nell’  anfiteatro  più  grande  di 
quello  di  Pompei;  e si  lotta  a Ragusa,  la  città  in 
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cui  si  parla  un  puro  italiano,  mentre  da  Trieste 
a Spalato  si  parla  veneziano,  il  dialetto  grazioso,  molle 
come  un  minuetto. 

E l’ Italianità  si  estende  ad  altri  centri,  a Zara, 
a Sebenico,  patria  di  Tommaseo,  a Clesia,  sino 
a Cattaro,  dove  i bastioni  veneziani  si  ergono 
ancora  arditi  e possenti  sul  mare  a testificare  di 
un  dominio  tutto  italiano. 

Ma  badiamo  ! sono  isole  di  Italianità.  Il  giorno 
in  cui  gli  Slavi  vorranno  dar  loro  l’ assalto,  con  quella 
guerra  senza  scrupoli  che  essi  sanno  fare,  in  breve 
queste  isole  saranno  inghiottite  dalla  fiumana  croata. 

Spalato  informi  ! 

Perchè  non  bisogno  dimenticare  che  tranne 
questi  centri  cittadini,  fuori  delle  loro  mura,  tutto 
è slavo. 

E nellTstria  stessa,  se  da  Trieste  a Pota,  noi 
abbiamo  che  i centri  e la  costa  sono  ancora  ita- 
liani, da  Pola  a Fiume,  non  c’è  che  Albona  che 
abbia  conservata  la  sua  Italianità;  la  costa  è 
croata,  e l’ interno*  è dei  croati. 

I quali  circondano  Trieste,  e il  bel  Miramar: 

Oh!  Miramare,  a le  tue  bianche  torri 
attediate  per  lo  ciel  piovorno 
fosche,  con  volo  di  sinistri  augelli 
vengon  le  nubi. 

O Miramare,  contro  i tuoi  graniti 


battono  Tonde. 
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Anche  i Croati,  come  sinistri  augelli  vengono 
a te,  Miramare, 

nido  d’  amore  costruito  invano  ! 


e batte  sui  tuoi  graniti  il  fiotto  slavo,  che  si  avanza, 
e travolge,  e investe  il  monte  e il  piano  e il  lito- 
rale, e penetra  a Gorizia,  per  raggiungere  e sor- 
passare anche  il  confine  nostro  ! Pochi  sanno  in- 
fatti che  i distretti  di  Cividale  e San  Pietro  al 
Natisone,  nella  provincia  di  Udine,  hanno  una  po- 
polazione rurale  slava,  come  slavi  sono  gli  abi- 
tanti della  nostra  valle  di  Resia. 

Da  questa  parte  delle  zone  irredenti,  il  grido 
che  giunge  a noi,  è grido  disperato  di  gente  che 
vuol  esser  salvata  dalla  schiacciante  barbarie  slo- 
vena, come  dal  Trentino  ci  giunge  l’invocazione 
di  esser  salvati  dalla  contaminazione  teutonica. 

Perchè  nemmeno  i Tedeschi,  fanno  per  burla! 

11  Germanesimo  preme,  e preme  fortemente 
colle  sue  forze  disciplinate,  con  quei  metodi  di 
perseverante  cura,  che  nulla  tralascia,  e che  for- 
mano, in  ogni  campo  della  sua  attività,  la  sua  forza. 

E la  pressione  massima  è sul  Trentino,  che 
non  sarebbe  Trentino,  ma  Siici  Tirol,  e degrada 
sulla  vecchia  Istria,  che  non  sarebbe  piu  Istria, 
ma  Histerreich , e sul  lago  di  Garda,  che  dovrebbe 
esser  chiamato  più  propriamente:  Garda-see ! 
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E avvolge  in  sapienti  e tenaci  e progredienti 
spire  le  terre,  e i monti,  e i fiumi,  e i laghi. 

Non  avvolge  però  le  anime  che  lottano,  e 
meravigliosamente  resistono  all’  insidia  della  lingua 
teutonica,  e vincono  anche. 

Perchè  anche  nel  Trentino,  e sopratutto  pel 
Trentino,  le  quattro  potenti  società  pangermaniste, 
Deutsche  Schulverein , Siidmarch,  Tiroler  Volfas- 
hund , e il  Verein  fiir  das  Deutschtum  im  Aus- 
lande  (Associazione  per  il  pangermanesimo  all’e- 
stero), proseguono  attivamente  la  loro  opera  di 
germanizzazione. 

Nel  1 908  a Villaco  in  una  adunanza  del 
Siidmark,  si  parlò  senza  perifrasi  dei  fini  a cui 
l’Associazione  tende,  quello  sopratutto  di  sradicare 
la  italianità  dalle  terre  ove  sino  a pochi  anni  fa 
dominava  incontrastata. 

E la  relazione  ufficiale,  dopo  aver  insistito 
sulla  necessità  di  « rintuzzare  la  megalomania 
degli  Italiani  » e di  « energicamente  intervenire  », 
chiude  così  : « Tale  è anche  il  grido  di  guerra  che 
speranzoso  dell' avvenire  risuona  in  Tirolo , dal 
monte  al  piano  : NON  C’È  E NON  CI  FU 
UN  TRENTINO.  Levatevi  Qermani  e movete 
verso  il  Sud  » ! ! 

E la  relazione  del  Deutsche  Schulverein , del 
1911,  chiude  : « Qualora  i mezzi  siano  sufficienti 
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per  combattere  efficacemente  la  propaganda  ita- 
liana, tutto  il  Tirolo  meridionale  (il  Trentino) 
tornerà  a poco  a poco  a diventare  terra  tedesca  » ! 

E colla  complicità  delle  autorità,  per  raggiungere 
questo  fine,  si  falsificano  persino  i dati  del  cen- 
simento. 

Perchè  il  fine  è sempre  quello  di  dimostrare  che 
la  popolazione  tedesca  si  fa  sempre  piu  fitta,  e che 
quella  italiana  si  assottiglia. 

E il  sistema  è facilissimo.  Nelle  valli  ad  es. 
di  Badia,  Mareo,  e Gardena,  nomi  italianissimi 
come  sentite,  c’  è un  nucleo  di  popolazione  di 
circa  80,000  abitanti  che  parla  ladino , una  specie 
di  lingua  romancia.  — Un  bel  giorno  due  solenni 
professori,  bene  occhialuti,  scoprono  che  1 ladini 
non  sono  che  un  innesto  celto  su  fondo  germanico.  — 
Che  vale  l’ affinità  della  lingua,  l’ essersi  sempre 
considerati  come  propaggine  italiana?  Nulla. 

Nel  censimento  i Ladini  vengono  aggregati  ai 
Tedeschi,  i quali  si  vedono  aumentati  con  un  colpo 
di  penna,  di  80,000  anime. 

E T invasione  è sistematica,  ininterrotta,  con- 
tinua. 

Si,  è il  Sud  che  attira  questa  gente,  la  quale 
ne  sente  il  fascino,  come  sente  il  bisogno  di  sot- 
trarsi alle  nebbie,  alle  brume,  alle  nevi,  per  scal- 
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darsi  al  nostro  sole,  per  stendersi  beatamente  sulle 
nostre  pendici,  per  invadere  il  nostro  suolo. 

Bisogno  atavico,  che  sotto  altra  forma,  e con 
nuovi  modi,  riproduce  le  tendenze  emigratrici,  che 
caratterizzarono  le  invasioni  barbariche 

E sapete  voi  quale  è il  limite  Sud,  a cui 
aspirano,  modestamente,  e per  ora,  i Tedeschi? 

È il  presidente  del  Tiroler  Volfasbund  che  ce 
lo  dice: 

« Il  Tirolo  ai  Tirolesi  il  Tirolo  per  sempre 
« indiviso  da  Kuj stein  sino  alla  chiusa  di  V erona  ». 

E gli  Italiani  del  Trentino,  meravigliosa  gente, 
che  nella  tenacia  del  volere,  è incrollabile  come 
le  roccie  dolomitiche  che  ergono  le  loro  nude 
e desolate  cime  al  cielo,  hanno  contrapposto  a 
questa  invasione  proclamata  dalle  leghe,  una  sola 
lega  : La  Lega  Nazionale , organizzazione  solida, 
perchè  risponde  a un  bisogno  potente,  del  senti- 
mento, perchè  tutti  senza  eccezione,  sono  contri- 
buenti, anche  i bambini. 

Un  particolare  commovente  ci  dice  la  ragione 
di  questa  forza:  emigranti,  lontani  dal  Trentino, 
fanno  iscrivere  alla  Lega  Nazionale  anche  i neonati, 
pur  di  versare  il  tenue  contributo  in  più. 

E un  fatto  che  io  scelgo  fra  molti  : una  con- 
tadina, Maddalena  Fedel  di  Meola,  lasciò  per 
testamento  il  suo  piccolo  patrimonio  di  poco  più 
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che  2000  corone,  all’Asilo  infantile  del  suo  paese, 
quando  i Tedeschi  fecero  il  vano  tentativo  di  fon- 
darne essi  uno  tedesco. 

Così  i Trentini,  anime  pure  e ferme,  rispondono 
alla  provocazione  teutonica. 

La  quale  si  intensifica. 

Bolzano,  città  italianissima  per  origine,  è di- 
ventata una  città  tedesca,  che  conta  1 7000  Tede- 
schi contro  un  migliaio  appena  di  Italiani. 

E col  pretesto  della  esistenza  di  isole  tedesche 
fra  la  popolazione  italiana,  i Tedeschi  tentano  di 
germanizzare  la  valle  di  Non,  e la  verde  conca 
di  Pergine,  e l’alto  Adige,  e Merano,  e Riva 
che  si  specchia 

Sul  Garda  argenteo. 


Ma  ecco  Trento,  il  baluardo  infrangibile  della 
Italianità,  che  oppone  alle  angherie  poliziesche  la 
piu  imperturbabile  serenità,  guardando  a quel 
Castello  del  Buon  Consiglio,  che  vide  cadere  fu- 
cilata la  miglior  gioventù  cittadina,  nel  mistero,  e 
nell’  orrore,  tanto  grande  che  lo  stesso  ufficiale 
che  doveva  comandare  il  picchetto  destinato  a 
compiere  il  supplizio,  dicesi  spezzasse  la  spada  per 
non  prestarsi  a tanta  vergogna  ; che  guarda,  dico,  a 
quelle  tetre  mura,  come  al  sacrario  che  custodisce 
tutta  una  tradizione  di  eroismo. 
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E alle  provocazioni  delle  leghe  pangermaniche, 
risponde  colla  statua  a Dante,  al  genio  tutelare 
della  patria  che  : 

« or  s’ è fermo,  e par  che  aspetti  a Trento  ». 

Ed  ora? 

il 

11  li 

Ora  il  vecchio  irredentismo,  coll’  incalzar  de- 
gli avvenimenti,  risorge.  — Noi  pensiamo  che  per 
anni  molti,  i quali  poco  però  valgono  nella  vita 
delle  nazioni,  abbiamo  dovuto  tacere,  perchè  i saggi 
hanno  voluto  così. 

I saggi,  dei  quali  anche  oggi  è pieno  il  bel  italo 
regno,  sono  gran  brava  gente;  ma  nessuno  di  essi 
ha  contribuito  a fare  l’ Italia  ! 

La  loro  saggezza  ci  avrebbe  ridotti  ad  aver 
qui  il  Papa,  a Napoli  i Borboni,  nel  Lombardo- 
Veneto  1’  Austria.  E parte  d’ Italia  sarebbe  ancora 
deliziata  dai  minuscoli  ducati  di  Parma,  di  Mo- 
dena, della  Toscana  ecc.  emanazioni  degli  Ab- 
sburgo. 

Questi  savi  di  un  tempo,  eccellenti  pacifisti, 
hanno  creato  al  popolo  italiano  la  fama  del  più 
saggio  popolo  di  questo  basso  mondo.  E i paci- 
fisti d’ oggi  somigliano  come  due  gocce  d’ acqua 
ai  pacifisti  di  un  tempo. 

Epicuro  diceva,  se  ben  ricordo,  che  1’  uomo 
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saggio  sa  sopportar  le  offese.  E certo  rispetto  alle 
offese  austriache,  nessun  popolo  ha  mai  dato,  come 
1*  italiano,  prova  di  esser  così  straordinariamente 
saggio. 

E ci  fu  anche  un  certo  filosofo,  il  quale  dimo- 
strava come  il  maggior  segno  di  esser  un  perfetto 
filosofo,  fosse  quello  di  trovar  piacere  a farsi  pe- 
stare i piedi  : e anche  sotto  questo  punto  di  vista, 
nessun  popolo  si  è addimostrato  tanto  filosofo  come 
i popolo  italiano. 

E per  eufemismo  chiamiamole  pure  pestate  di 
piedi,  la  mancata  restituzione  della  visita  a Roma  ; 
e la  negata  istituzione  della  Università  italiana  a 
Trieste;  e le  bastonature  di  Innsbruck  e di  Vienna; 
e i decreti  di  Hohenlohe  ; e gli  sfratti  degl’  Ita- 
liani da  Trieste,  da  Gorizia,  dall’  Istria  che  hanno 
gettato  dall’oggi  al  domani  sul  lastrico  centinaia 
di  famiglie  ; e le  condanne  al  carcere  duro,  del 
quale  vi  può  dir  qualche  cosa  Mario  Sterle,  e 
quel  capestro,  al  quale  un  giorno,  per  ricordare 
una  scultorea  frase  di  Cavallotti,  era  appeso  l’ o- 
nore  d’ Italia  ! 

Troppo  imperturbabile,  a disinteressarsi  è stato 
abituato  il  popolo  nostro  ad  essere  compieta- 
mente  di  quella  che  è la  vita  dei  nostri  fratelli  ! 

Ed  è tempo  di  mutar  rotta  ! 

No  ! non  basta  la  visione  dei  traffici  cresciuti, 
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dell’  agricoltura  fiorente,  dell’  industria  in  progresso, 
delle  arti  in  pieno  rigoglio  ; non  basta,  no,  che  l’ eco- 
nomia nazionale  abbia  segnato  un  magnifico  crescendo. 
Tutto  questo  può  esser  ragione  di  conforto  e di 
orgoglio  : ma  io  rinnegherei  ogni  orgoglio,  come  lo 
rinneghereste  voi,  e respingerei  ogni  conforto,  come 
lo  respingereste  voi,  quando  facessero  velo  agli  occhi 
nostri,  così  da  togliere  la  visione  della  dolorante 
esistenza  degl’  Italiani,  fratelli  nostri  ; e ci  lasciasse 
impassibili  alla  ripetizione  di  quel  « grido  di  do- 
lore » che  se  ebbe  virtù  di  muovere  un  re,  non 
può  lasciare  indifferente  e a ciglio  asciutto  il  po- 
polo, in  cui  ha  stanza  la  vera  anima  italiana. 

Che  cosa  si  vorrebbe,  altre  vittime,  altri  martiri? 

Sino  al  1882  si  diceva  che  a Trieste,  e al- 
l’ Istria,  se  non  mancarono  eroi,  mancava  un  mar- 
tire: non  si  diceva  così  del  Trentino  pel  quale 
oltre  a parlare  i mille  e più  giovani  che  accreb- 
bero le  schiere  garibaldine,  parlano  le  fosse  del 
Castello  del  Buon  Consiglio,  a dire  quanto  mar- 
tirio sia  ivi  sepolto. 

Ma  anche  per  Trieste,  il  martire  venne,  e il 
suo  nome  è scritto  nei  nostri  cuori  ; l’ ora  lunga- 
mente attesa  della  riscossa,  parve  fosse  quella 
del  martirio  ; ma  troppo  deboli  eravamo  e ci  chiu- 
demmo nel  silenzio,  attendendo. 

E fu  danno,  perchè  il  silenzio  fu  interpretato 
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come  oblìo,  e la  gioventù  fu  distolta  dal  ricordo 
e dalla  visione  di  chi  si  immolò  per  un’  idea, 
quella  della  patria:  che  non  volle  come  disse  Car- 
duaci,  no,  uccidere,  ma  essere  ucciso,  affinchè  più 
che  di  lui,  rimanesse  dell’  idea  santa  che  lo  spinse 
all*  olocausto  di  se,  il  ricordo,  e il  monito. 

Ma  ora  i martiri,  le  vittime  sono  migliaia  ; le 
giovani  vite  dei  Triestini,  degli  Istriani,  dei  Dal- 
mati, dei  Trentini,  furono  gettate  alla  morte  sui 
piani  di  Galizia,  per  la  grandezza  della  pia  Mae- 
stà Apostolica,  alla  quale  gloria  è il  dolore,  e 
ornamento  il  lutto. 

Frasi,  diranno  i saggi,  i quali  se  mi  sentissero 
qui  ricordar  tante  volte  le  strofe  del  poeta  della 
Terza  Italia,  raccomanderebbero  di  leggere  so- 
pratutto le  odi  alla  Regina,  al  Tempio  gotico, 
alle  Fonti  del  Clitunno,  e il  Canto  dell’  amore  ! 
Ma  a me  piace  anche  più  ricordare  Carducci,  lan- 
ciatore di  apostrofi,  flagellatore  della  vigliaccheria, 
assertore  di  Italianità.  E del  pio  Imperatore,  ancor 
oggi  felicemente  regnante,  ricordatela  questa  frase 
scritta  30  anni  fa,  che  è tutta  una  biografia,  e che 
racchiude  un  vaticinio  : 

« Nel  sangue  ingiovanì,  nel  sangue  invecchia, 
nel  sangue  speriamo  che  affoghi,  e sia  sangue  suo  ». 

Si,  si  ; affoga  nel  sangue,  ma  per  disgrazia,  è 
sempre  sangue  italiano  ! 
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* 

* # 

Ed  ora,  per  l’amore  d’Italia,  che  evoca  il  sacri- 
ficio di  tante  giovinezze  ; per  l’amor  delle  memorie 
gloriose  che  si  riannodano  ai  fasti  di  Garibaldi, 
di  Vittorio,  di  Mazzini,  di  Cavour,  di  quelle  me- 
morie che  additano  il  dover  nostro  di  dar  com- 
pimento a ciò  che  non  è compiuto,  di  riunire  ciò 
che  è sparso,  e di  far  veramente  una  e tutta  no- 
stra questa  Italia  ; per  la  dignità  di  noi  Italiani  che 
vogliamo  riparate  e cancellate  Tonte,  gl’  insulti,  le 
aggressioni  inique  e selvaggiamente  teutoniche  e 
slave,  compiute  ai  danni  di  coloro  che  sono  rei 
di  pensare  e di  sentire  italianamente;  per  la  rea- 
lizzazione del  bel  sogno  lungamente,  tenacemente 
perseguito  da  tutti  coloro  che  al  di  là  dell’  innaturale 
confine  hanno  lottato  e lottano,  salvando  T italianità 
delle  anime;  per  tutti  coloro  che  da  decenni  vol- 
gono le  pupille,  e tendono  supplici  le  mani  a Roma, 
alla  gran  madre  comune,  perchè  rimandi  Mario 
sull’ Alpi,  e Duilio  sul  mare  ; per  tutto  questo, 
parta  da  noi  la  parola  veramente  confortatrice. 

Lo  sentite  il 


murmure 

che  giù  per  l’ Alpi  Giulie,  che  giù  per  l’ Alpi  retiche 

da  i verdi  fondi  i fiumi  a i venti  mandano, 
grave  d’ epici  sdegni,  fiero  di  canti  eroici. 

Odono  i morti  di  Bezzecca,  e attendono. 

Quando?  grida  Bronzetti  fantasma  erto  fra  i nuvoli. 
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Quando?  domandano  ansiosamente  a noi,  o 
Italiani,  i fratelli  nostri  ! 

Ora,  o mai  più,  io  sento  rispondere. 

* 

* * 

Ben  venga  il  giorno  in  cui  il  navigante  nostro 
tornando  dalle  opposte  rive,  carco  di  ciò  che  alla 
madre  patria  manca,  possa  ripetere  le  strofe  del 
poeta  : 

Fra  Pola  e Albona  presso  del  Quarnaro 
Tagliai  l’ abete  audace,  e il  lauro  amaro, 

E la  rovere  santa  con  1"  acciaro 

della  bipenne. 

E degli  erti  abeti  faccia  gli  audaci  pennoni, 
dai  quali  si  snodi  e ondeggi  libero  al  vento  illi- 
rico il  tricolore  vessillo;  e del  lauro  amaro  e 
della  rovere  santa,  faccia  un  rogo,  che  arda  e 
consumi  ogni  divisione  di  parte,  e che  insieme 
sia  faro  di  vivida  luce,  il  quale  assicuri  che  sem- 
pre, e in  ogni  momento  l’Adriatico  mare  non 
divide  ma  unisce,  e che  rassicuri  i nostri  fratelli 
d’  oltre  sponda,  che  su  loro  vigila  la  gran  madre 
Italia,  eternamente  ! 

E a tutti  voi  io  dico  : 

Le  acque  che  scendono  dalla  cerchia  delle 
Alpi  al  mare,  portano  in  ogni  stilla,  in  ogni  goc- 
cia, il  ricordo  dei  luoghi  che  hanno  bagnato. 

E l’Adige 


che  canta  la  sua  scorrente  canzone  al  sole 
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e il  Mincio  ci  dicono  che  tutto  il  loro  percorso 
è italiano,  dal  momento  in  cui  l’ acqua  balza  di 
roccia  in  roccia,  a quello  in  cui  placidamente  si 
sposa  alla  salsedine  del  mare. 

E l’Adige  vi  dirà  di  Trento  italiana,  di  que- 
sta città  che  nel  ’48  festeggiava  gli  avvenimenti 
d’ Italia,  come  se  alla  patria  comune  fosse  ormai 
definitivamente  legata  ; che  nel  ’60  mandava  i suoi 
figli  ad  arrolarsi  coi  Mille,  e nel  ’66  assaporava, 
ahi  ! troppo  fugacemente,  la  gioia  delle  vittorie 
garibaldine  di  Bezzecca,  e dei  tre  Ponti  ; e che  in- 
nanzi alla  cruda  e dolorosa  realtà,  si  chiude  nel 
raccoglimento,  e silenziosa  opera,  e spera. 

E il  Mincio  vi  parlerà  di  Riva,  la  bella,  che 
si  specchia  in  quelle  argentee  onde  del  Benaco  che 
lambono  le  grotte  di  Catullo,  e,  diventate  fiume, 
circondano  i baluardi  un  dì  gloriosi  di  Pe- 
schiera e di  Mantova.  E 1*  Isonzo  vi  dirà  che 
vuol  essere  italiano  tutto,  nell’  una  e nell’  altra 
riva. 

E poi,  portatevi  sull’Adriatico,  e quando 
l’aria  imbruna,  e la  notte  stende  il  suo  velo,  ten- 
dete l’ orecchio,  e raccogliete  le  voci  che  a voi 
arrivano  fra  il  fragor  delle  tempeste,  o sulla  lieve 
brezza  : raccoglietele  e interpretatele.  Son  voci  plo- 
ranti aiuto,  e che  vi  narreranno  le  incredibili  istorie 
di  lotte,  di  soprusi,  di  angherie,  di  dolori  senza 
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nome,  e senza  fine  ; e voci  udrete  ancora  sussur- 
ranti parole  di  speranza  e di  conforto. 

Son  voci  che  aleggiano  e si  fondono  frater- 
namente sulle  onde  marine,  e che  partono  da  due 
sponde  egualmente  italiane. 

Perugia,  12  Dicembre  1914. 

G.  PlSENTI. 
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